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IL COMMENTO

L’ultima frontiera
del pentimento
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La Federcalcio
alla finestra
«Intervengano
i magistrati»N ell’estate di Anelka

(comprato, venduto e
poi ricomprato mille

volte), di Guariniello (ormai
interroga tutti gli «informati
dei fatti» che incontra) e di
Boggi (l’arbitro che ha chiuso
conilcalciomandandoaquel
paese i suoi capi) dovevamo,
aspettarci anche questa. Uno
scoop di Famiglia Cristiana
che riesuma i cadaveri (nel-
l’armadio) di un campionato
e li sbatte maleodoranti in
prima pagina. Anzi alla se-
sta: rubrica «Colloqui col pa-
dre». Il confessore virtuale
scelto dal pallonaro pentito
che non sopporta più il peso
del suogesto:per trentadana-
ri ha venduto una partita im-
portantissima arrivando a
falsare l’intero campionato.
Ma quale campionato? L’ul-
timo?EdiserieA,BoC?

Ebbene questa lettera-con-
fessione che tante sofferenze
ha provocato al suo estensore
deve, invece,
aver liberato
numerose
anime afflit-
te. «Io lo di-
cevo che ‘sto
scudetto l’a-
vevano com-
prato» pen-
serà qualche
laziale, sin-
ceramente
sollevato
dalla certez-
za che le re-
sponsabilità
per un cam-
pionato per-
so (con 8
punti di van-
taggio) van-
no ricercate
non già nei
propri errori
bensì nei
traffici al-
trui. Ma an-
che chi è re-
trocesso so-
spettando di
tuttoeditutti
avrà pensieri
simili.

«Péntiti, te voipenti’» ripe-
teva a mo’di cantilena Alber-
toSordineipannidel frateche
curava i condannati a morte
nell’«Anno del Signore». E il
miracolo della redenzione,
avvenuto forse per interces-
sione di suor Paola, ha man-
dato all’aria il complotto. Un
piano perfetto che aveva rag-
giratotutti.IlGrandeVecchio
non aveva però fatto i conti
con isentimenti.Dove lomet-
tiamo il rimorso? Certo non
enorme, un «rimorsino» in-
capace di spingere alla con-
fessione piena davanti agli
organi di giustizia (sportiva e
non), ma sufficientemente
doloroso da giustificare una
richiesta di assoluzione car-
tacea a «Famiglia Cristina».
Chissà potrebbe imitarlo an-
che altre categorie: evasori fi-
scali, mariti perbene frequen-
tatori di prostitute e, perché
no, anche quelli che tirano su
i polli con la diossina. Tutti a
scrivere a «Famiglia Cristia-
na». Per ora chi governa il
pianeta calcio (ma anche chi
è governato) ha una sola ri-
chiesta: sia fatta luce. E luce
fu. M.F.

ROMA Ed ora che cosa succederà?
Il contenuto, e l’autore, della lettera
pubblicata da “Famiglia Cristiana”
«non possono assolutamente essere
coperta dal segreto confessionale.
Semmai dal segreto giornalistico,
con i limiti imposti dal codice».
Questo sostiene il presidente dei pe-
nalisti italiani, avvocato Giuseppe
Frigo. «Non credo proprio che si
possa opporre il segreto previsto dal
codice processuale penale per le co-
se che i sacerdoti apprendono nel
corso della confessione. I limiti del
segreto giornalistico sono precisati
dal codice di procedura penale, e
cioè quando il giornalista sia in pos-
sesso dell’unico dato che consente
di perseguire il reato. Sostanzial-
mente se un magistrato aprirà una
inchiesta, si potrà opporre solo il se-
greto giornalistico, con tali limiti».

E visto che «Famiglia Cristiana» si
stampa ad Alba, potrebbe essere la
locale Procura ad interessarsi della
vicenda. Il procuratore capo, Luigi
Riccomagno, saputo della lettera
del calciatore pentito, si è limitato a
dire che la esaminerà con attenzio-
ne e poi deciderà se, ed eventual-
mente come, interessarsi alla vicen-
da. La procura di Alba sarebbe certa-
mente competente nel caso qualcu-
no si ritenesse diffamato; ma po-
trebbe anche fare degli atti prelimi-
nari per accertare se la lettera può
integrare l’ipotesi di frode sportiva.

Attende alla finestra per il mo-
mento la Federcalcio: «È nostro in-
teresse che sia fatta la massima
chiarezza, accertandone la veridici-
tà e la consistenza. La vicenda è al-
l’attenzione del nostro ufficio inda-
gini, che però non ha gli strumenti
tecnici e operativi per intervenire
direttamente. Invitiamo perciò l’au-
tore della lettera a denunciare subi-
to tutto alla magistratura sportiva.
In alternativa - conclude la Feder-
calcio - la magistratura ordinaria, se
lo ritiene, ha gli strumenti per inter-
venire e per consentirci di conse-
guenza di prendere i nostri provve-
dimenti in sede sportiva».

«Perdono: ho venduto una partita»
Una lettera a Famiglia Cristiana «riapre» il campionato
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DALLA REDAZ IONE
LUCA BOTTURA

BOLOGNA «Quando incrocio i ca-
rabinieri, fischietto. Anche se non
ho fatto niente». La vecchia battuta
di Paolo Rossi - il comico, non il
calciatore - ha trovato applicazione
pratica ieri a Milanello. Motivo del
contendere, e del difendere, la con-
fessione di un calciatore pentito a
”Famiglia cristiana”: «Ho venduto
una partita, ho alterato il campio-
nato». Di quale campionato si tratti
il reprobo non fa menzione. Ma
tanto è bastato perché in casa rosso-
nera si accavallassero le smentite.
Decida il lettore (ora, poi forse deci-
deranno i giudici) se per problemi
di coscienza, o semplicemente a
causa delle voci che da subito ave-
vano accompagnato lo scudetto mi-
lanista. Voci pressanti, che possono
giustificare reazioni scomposte.

Helveg, per esempio, ha subito
collegato la tardiva rivelazione al-
l’inchiesta - archiviata - su Perugia-
Milan e sul caso Melli: «Mi sembra

allucinante - ha detto all’Ansa - ma
non mi stupisco più di tanto. Già a
una settimana dalla vittoria in cam-
pionato s’era tentato di infangare la
nostra impresa». Bierhoff, invece, è
sceso ancor più nel dettaglio: «Mi
spiace girino certe storie perché alla
fine qualcuno ci crede. Non è spor-
tivo trattarci così: noi in campo ab-
biamo dimostrato di essere i più for-
ti. Con sette vittorie in fila». Il vice-
presidente Galliani, infine, ne ha
fatto una questione di grandi nu-
meri: «Nella lettera si fa riferimento
ai soldi che hanno ucciso tutto. Ma
non credo che i calciatori che più
guadagnano siano più corruttibili.
Comunque non sono preoccupato.
Perché dovrei esserlo, perché abbia-
mo vinto lo scudetto?».

Dietro la missiva, anticipata dal
gruppo Monti e da ieri in edicola
sul settimanale cattolico, si celano
altre incognite. La denuncia è mol-
to generica. Perché sintetizzata.
Non c’è per esempio alcun riferi-
mento alla lotta per il titolo, che
evidentemente era però contempla-

ta nella versione integrale. Nella
versione, cioè, che don Antonio
Sciortino conserva in cassaforte da
alcune settimane. Indirizzate alla
rubrica “Colloqui col padre”, le
quaranta righe di espiazione rac-
contano una notte insonne prima
del bel gesto, indicano “Famiglia
cristiana” come una parrocchia di
carta più protettiva di un confessio-
nale, dicono in sostanza quanto se-
gue: «Mi sono venduto una partita
importantissima. Mi sono compor-
tato in modo da danneggiare la mia
squadra, allettato dalle promesse di
un ottimo contratto. Mi sono com-
portato male verso la mia vecchia
squadra e i tifosi. Che brutto mon-
do, padre. Non vivo più da quando
ho fatto quello che le sto raccon-
tando. Ho finito di essere un uomo.
So che ho falsato il campionato, ma
chi mi perdonerà per quello che ho
fatto?». Risposta: «Pèntiti, ripara,
denuncia alle autorità competenti».

Sull’attendibilità del documento,
”Famiglia cristiana” aveva già rispo-
sto ieri ai quotidiani del gruppo

Monti: «Sì, è verissima. Non inven-
tiamo mai nulla». Al massimo, vien
da pensare, alle Paoline mettono in
bella calligrafia i rimorsi verbali di
qualcuno. E questo qualcuno, ad
ascoltare le voci, sarebbe un difen-
sore che non c’entra nulla con le se-
rie finale - sette vittorie in fila, ap-
punto - del Milan scudettato. Il reo
parla di un maxi-ingaggio come
contropartita. Dunque di un posto
ben pagato nel Milan di quest’an-
no. Ma nella rosa rossonera ‘99 c’è
un solo giocatore proveniente da
squadre affrontate in quel grande
slam: Tonetto, che in Milan-Empoli
4-0 però non giocò.

Sotto osservazione sarebbe invece
un match della penultima di cam-
pionato, il cui risultato poteva favo-
rire di rimbalzo i rossoneri. Di uno
dei sospettati, che ha effettivamen-
te cambiato maglia, già si racconta
la grande religiosità. Per togliere il
condizionale, o per ricondurre la vi-
cenda al campo delle bufale, non
sarà necessaria l’intercessione divi-
na. Basteranno le inchieste.

«Il calcioscommesse non c’entra»
Parla Magherini, fu coinvolto nel caso del 1980

OGGI SUPERCOPPA TRA MANCHESTER E LAZIO

Eriksson: «Non è fondamentale»
In attacco Inzaghi e Mancini

SAMPDORIA

Il nuovo partner
strategico arriva
dalla Germania

DALLA REDAZ IONE
FRANCO DARDANELLI

FIRENZE «No, un episodio del
genere non è paragonabile al cal-
cio scommesse di allora. Quella
era un’altra storia». Chi afferma
questo è Guido Magherini, fio-
rentino (sanfredianino, ci tiene a
sottolineare) ex centrocampista,
un po’ lento ma dai piedi buoni,
di Milan, Lazio, Cagliari, Paler-
mo e altre squadre, rimasto invi-
schiato nella vicenda del calcio-
scommesse assieme ad altri nomi
più altisonanti dell’Italia pallo-
nara. Dopo aver appeso le «scar-
pe al chiodo» è stato direttore
sportivo di alcune società della C
toscana e adesso, a 48 anni, ha
chiuso col calcio. «Ho letto que-
sta storia sui giornali - dice Ma-
gherini - e sicuramente è vera.
Evidentemente chi ha deciso di
rivelare tutto è perché aveva da
togliersi un peso sullo stomaco.
Una sorta di rimorso che ha vo-
luto rendere pubblico, anche se

in anonimo. Non posso però im-
maginare se questa denuncia fac-
cia parte di un fenomeno più
ampio e più diffuso». Ma può, il
singolo comportamento di un
giocatore, condizionare in modo
fondamentale il risultato di una
partita? Secondo Magherini sì:
«Se uno non gioca bene o non si
comporta come dovrebbe, sicu-
ramente può determinare uno
sbilancio nell’effettivo equilibrio
di una partita. Dipende poi da
cosa viene richiesto. È vero poi
ruoli che “pesano” di più e altri
meno. Provate a pensare al por-
tiere, che è l’esempio più ecla-
tante. Basta un suo errore che è
gol. E durante una partita le oc-
casioni per “giocare alla meno”
ci sono. Ma anche altri possono
incidere in modo determinante.
E poi bisogna anche vedere l’en-
tità delle proposte e a chi vengo-
no fatte. Se capita a un giocatore
verso fine carriera e di una squa-
dra non blasonata...».

Magherini afferma di essere si-

curo che l’anonimo («Per adesso,
ma verrà fuori. Mi sembra abba-
stanza chiaro che non sia un
campione, ma un giocatore di
medio livello. Magari anche di
serie A») ha raccontato un episo-
dio vero. E non da fantacalcio. E
spiega anche come possono av-
venire i contatti: «Tramite un
amico, che generalmente contat-
ta l’interessato partendo da lon-
tano e via via arrivando al “dun-
que”. Adesso poi è anche più fa-
cile, ci sono i procuratori che ac-
corciano le distanze...». Per chiu-
dere Magherini ribadisce la netta
differenza fra questa storia e
quella della stagione 1979/80.
Quella della polizia dentro i
campi di gioco. Le scommesse - a
suo avviso - non erano un «rea-
to» grave come questo: «Molti
erano discorsi. Il caso fu gonfiato
perché c’era da sbattere il “mo-
stro in prima pagina”. In realtà
di verità non ce n’era abbastan-
za. Tanto che dopo non se n’è
parlato più».

■ Sorridente,abbronzato,sereno.SvenGoranErikssonosservacompiaciu-
toilpanoramamozzafiatodell’albergochesovrastaMontecarloetraeau-
spici favorevoliper lasfidadioggiconilManchesterperlaSupercoppa
europea(direttatvRaiunoeTmcore20,45).Garaimportante,facapirelo
svedese,unsuccessosarebbeilmassimo,magliobiettivistagionalisono
comunquealtri.Erikssonritienecheladifficoltàmaggioresaràquelladi
affrontarebenelefolateavversarieconunadifesaaggressiva.L’altroele-
mentochesottolinea,allavigiliadelprimomatchchecontadellastagio-
ne,èdinaturainterna.Quasiunavvisoainaviganti:cisaranno60partite
daaffrontare,nessunolegiocheràtutte,bisogneràimpararearestare
fuori.IltecnicosvedeserespiraariadiCoppaechiudeilsipariosulloscu-
dettomancato.Siricominciaconsplendideprospettive.«IlManchester-
spiegaEriksson-èlamiglioresquadraeuropea,probabilmentelamiglio-
redelmondo.Èonestodirechegiocheràconnoi48oredopounagaradi
campionato,mail lorogradodipreparazioneècomunqueelevato.Non
pensocheFergusonverràaMontecarlopensandoallaPremierLeague,
nonècertonellospirito inglese.Hannounasplendidasquadraconcen-
trocampistichefannofrequentipuntateoffensive, inoltrehannoduepun-
techenonperdonano.Peraffrontarlicivorràunagaraaccorta, intelligen-
te.Dovremodifendercibene,equestononsignificacertosubire».
«Civuoleunadifesaaggressiva-sostieneEriksson-altrimentisiamorovi-
nati.Hannoseiconcretepossibilitàoffensive.Maquestononsignifica
cambiaremodulo,èl’atteggiamentocheconta».Erikssonaffermache
giocheràconunmodulogiàprovatol’annoscorsoeancheinprecampio-
nato.CioèInzaghipiùManciniconquattrocentrocampisti. Il tecnicodice
dinonaveredubbi,matraFavalliePancaro,traStankoviceConceicao
qualcheperplessitàdovrebbeancoraesserci.Comunque,sitrattadiscel-
tenonfondamentali.

■ LaSampdoriahaconclusounac-
cordodipartnershipeconomicae
commercialeda60milionididol-
lariedelladuratadidodicianni
conUFASport, importantegruppo
tedesco,controllatoal50percen-
todallaBertelsmann,nelcampo
dellecomunicazioni.L’annuncioè
statodatoieridallastessaUFA
SportcheassisteràlaSampdoria
nelsettoremarketing,catering,
merchandisingenellavenditadei
diritti televisivi. InoltreUFASport
dovrebberilevarepartedelcapita-
leazionariodellaSamp, inuna
percentualeattornoal10-15%.
Ildenaroricavatodall’accordo
verràimpiegatoperrafforzarela
squadra. IlpresidentedellaSam-
pdoria,EnricoMantovani,èmolto
soddisfatto:«Abbiamoconsegui-
tounodeinostrimassimiobiettivi
economici, rafforzandol’esisten-
testrutturasocietariadelclub.
Possiamooraconcentrarcisulla
prossimafasechecirenderàin
gradodicompetereconlealtre
maggiorisocietàeuropee».


